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Il
settore agroalimentare italiano è fra i principali al mondo, tanto
in termini di fatturato che di valore aggiunto ed è anche tra i più
qualificati e, per questo, riconosciuto a livello internazionale.
Lo dimostra il fatto che i prodotti agroalimentari italiani sono
quelli maggiormente insigniti dalle certificazioni di qualità
europee. Molto è stato fatto negli anni dalle imprese italiane del
settore per valorizzare a livello internazionale i prodotti
agroalimentari (
food & wine), tuttavia ancora parecchio deve essere
fatto per contrastare la concorrenza internazionale, valorizzando
il patrimonio agroalimentare nazionale, digitalizzando la
comunicazione di prodotto e qualificando i profili
manageriali.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Mangiare pollo fritto del Kentucky

  

  
è come far parte di un complotto

  

  
contro se stessi.

  
(Mel Gibson)
  
  


  

  
Il budino di crema è una disgustosa sostanza

  

  
risultante da una malevola congiunzione

  

  
della gallina, della mucca e del cuoco.

  
(Ambrose Bierce)
  
  


  

  
La mia famiglia era poverissima.

  

  
Avete presente quelli che comprano le mezze angurie?

  

  
Ecco, noi lo facevamo coi pinoli.

  
(Lucio Gardin)
  
  


  

  
Formaggio,

  

  
la corsa del latte

  

  
verso l’immortalità

  
(Clifton Fadiman)
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L’insieme del settore agroalimentare italiano (
  
food
& beverage
  
)
ha fatturato nel 2020 circa 208 miliardi di euro (in calo del 10,8%
rispetto all’anno precedente), frutto delle attività di 1,2 milioni
di imprese che hanno esportato appena l’11% del totale da loro
commercializzato. Dobbiamo altresì segnalare che sempre nel 2020 il
settore agroalimentare italiano ha generato 64 miliardi di euro di
valore aggiunto registrando un calo rispetto all’anno precedente
dell’1,8%, riduzione da addebitare in gran parte all’emergenza
pandemica. Dato questo preoccupante ma non drammatico (se
consideriamo che l’altro settore strategico del Made in Italy, il
tessile-fashion nello stesso periodo ha visto diminuire il suo
valore aggiunto del 23,1%).

  
Tra i diversi comparti
dell’agroalimentare il più colpito è stato quello che raggruppa
alberghi, ristoranti e bar che ha registrato una diminuzione del
fatturato del 36,5%. Per converso quello della GDO (ipermercati e
supermercati) ha registrato, invece, un aumento delle vendite del
2,2%. Buono anche l’andamento dei negozi di prossimità che hanno
visto consolidata la loro quota di mercato al 18,9%. Rileviamo
inoltre che nonostante in Italia l’e-commerce dei cibi e delle
bevande rappresenti solo l’1,7% del totale del comparto esso è
cresciuto dal 2019 al 2020 del 56%.
  
Nonostante le grandi potenzialità
l’agroalimentare italiano non è ancora decollato in termini di
export anche perché molti italiani preferiscono importare prodotti
dall’estero e soprattutto perché l’Italia non è ancora riuscita a
frenare la crescita spropositata dei falsi Made in Italy i quali
sottraggono alla produzione nazionale almeno 100 miliardi di euro
all’anno. Dobbiamo inoltre rilevare che il settore agroalimentare
italiano è penalizzato dalla bassa estensione media delle sue
imprese agricole (81,2 milioni di imprese per un rotale di 1,4
milioni di occupati).
  
È bene sottolineare che, nonostante
l’Italia sia riconosciuta universalmente per l’ottima cucina e i
suoi grandi vini, l’export nazionale del food & beverage è
ancora troppo basso (lo ripetiamo, solo l’11% delle vendite del
settore). Lo testimonia il fatto che in questo parametro siamo
dietro ai nostri maggiori competitori europei (Spagna 20% e Francia
15%). Ricordiamo inoltre che nel 2020 in Italia sia il settore
agroalimentare che quello primario (agricoltura, silvicoltura e
pesca), abbinati all’industria agroalimentare hanno prodotto appena
il 4,3% del Pil nazionale, in crescita solamente dello 0,2%
rispetto all’anno precedente. Più precisamente il settore agricolo
ha contribuito alla crescita del Pil italiano per il 2,2% (stesso
dato dell’anno precedente) mentre l’industria agroalimentare ha
favorito la crescita del Pil per il 2,1%, con un incremento
sull’anno precedente dello 0,2%. Tuttavia, qualora includessimo
l’intera filiera agroalimentare e il relativo indotto l’intero
settore agroalimentare supererebbe il 10% del Pil.
  
Infine, è da rilevare che il
comparto agroalimentare è oggi un forte traino per l’export essendo
uno dei veicoli che da immagine al Made in Italy nel mondo. Tant’è
che nel 2019 l’Italia ha registrato 43 miliardi di euro di
esportazioni, con un incremento rispetto al 2008 del 50%.
  
Durante il periodo della pandemia
le aziende agricole italiane hanno avuto indubbie difficoltà legate
ai molteplici canali di vendita utilizzati, ai diversi mercati di
riferimento, al livello di dipendenza dai fattori produttivi
esterni e alle aree di localizzazione. Di conseguenza nel 2020
l’insieme del comparto agroalimentare italiano ha riscontrato, per
la prima volta dal 2016, una decrescita del valore aggiunto a
prezzi correnti dell’1,2% e del 4% in termini di volume.
Registriamo perciò una vera e propria inversione di tendenza
confermata dai dati rilevati negli anni precedenti: nei quali il
settore agroalimentare era aumentato più de Pil e dell’intero
settore manifatturiero. Tant’è che nel 2018 l’export
dell’agroalimentare era cresciuto, rispetto all’anno precedente,
del 6,9% mentre l’intero settore manufatturiero era aumentato
appena del 2,7%.
  
Però nel 2020 - solo per fare
qualche esempio - la produzione italiana di olio d’oliva è crollata
drammaticamente (- 14,5%) attenuata dalla crescita del settore
frutticolo (+ 3,7%), dei cereali (+ 3%), del latte (+ 2,7%) e degli
ortaggi (+ 2%). C’è da aggiungere che l’emergenza sanitaria non ha
trascurato nemmeno le attività correlate alla produzione agricola
(agroturismo, commercializzazione dei prodotti e contoterzismo) le
quali hanno registrato, nel loro insieme, una inquietante flessione
(- 20,3%), mentre il comparto florovivaistico ha registrato una
contrazione dell’8,4% e quello dei servizi all’agricoltura del
4,1%.
  
Soprassedendo sulle performance
negative relative al 2020 causate in parte dalla pandemia,
l’agroalimentare italiano nonostante non occupi ln Europa le
primissime posizioni è assai importante nel panorama produttivo
nazionale proprio perché può vantare ottime caratteristiche:
  
- l’alta qualità dei suoi
prodotti;
  
- la trasparenza dei contenuti
dell’etichettatura;
  
- l’efficacia dei processi
produttivi;
  
- l’integrazione tra la produzione
agricola e la trasformazione industriale;
  
- la capacità di comunicare sui
mercati internazionali il valore delle proprie eccellenze
alimentari valorizzandone la qualità, la sicurezza e la
tradizione.
  
L’eccellente qualità dei prodotti
alimentari italiani è confermata dall’alto numero dei prodotti
agricoli garantiti dall’Unione Europea attraverso le diverse forme
di etichettatura:
  
- DOP (Denominazione d’Origine
Protetta): questa classificazione di qualità premia le
caratteristiche dei prodotti che hanno diffusione produttiva
territoriale (Aglio di Voghiera, Coppa piacentina e Culatello di
Zibello tra gli altri);
  
- IGP (Indicazione Geografica
Protetta): per fregiarsi di questo titolo il prodotto deve avere
almeno una caratteristica che lo lega a uno specifico territorio
anche se, a dire il vero, alcune attività produttive possono
avvenire in altre zone geografiche, mantenendo comunque specifici
disciplinari produttivi (Riso del Delta del Po, Cappellacci di
zucca ferraresi e Pampapato/Pampepato di Ferrara tra gli
altri);
  
- STG (Specialità Territoriale
Garantita): in questo caso il prodotto non ha alcuna relazione con
un territorio produttivo specifico; tuttavia, esso ha
caratteristiche che lo distinguono nettamente da altri prodotti
simili (Amatriciana, Mozzarella e Pizza napoletana).
  
Per quanto concerne i vini e gli
alcolici in Italia sono presenti tre classificazioni:
  
- DOCG (Denominazione di Origine
Controllata e Garantita) che annovera, tra gli altri, Chianti,
Franciacorta, Barolo, Brunello di Montalcino e Morellino di
Scansano;
  
- DOC (Denominazione di Origine
Controllata) di cui fanno parte, tra gli altri, Gewurztraminer,
Bolgheri, Montepulciano d’Abruzzo, Dolcetto d’Alba e il comacchiese
Fortana delle sabbie;
  
- IGT
 (Indicazione Geografica Tipica) che annovera, tra
gli altri, Rosso dei Barbi, Marche bianco passito, Terre siciliane
e Colli Cimini.
  
Ora, di seguito, elenchiamo i
maggiori paesi agricoli europei elencati secondo le quantità delle
produzioni e il valore aggiunto prodotto nel 2020 dalle loro
attività agricole. I dati sono espressi in milioni di euro.
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Come si vede dalla figura
precedente, l’Italia nel 2020 si conferma come primo paese europeo
nel valore aggiunto agricolo e terzo per quanto concerne il valore
complessivo della produzione.
  
Nella tavola seguente vengono
invece individuati i maggiori paesi europei certificati PDO
(Prodotti Agroalimentari a Denominazione d’Origine) e PGI (Prodotti
a Indicazione Geografica).
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L’Italia, come si vede dalla tavola
precedente, è il paese europeo con il numero maggiore di prodotti
agroalimentari certificati con la denominazione di origine e
indicazione geografica. Nello specifico possiede ad oggi 311
prodotti agricoli e 526 vini, I maggiormente valutati tra i
comparti a marchio riconosciuto sono in ordine decrescente i vini,
i prodotti ortofrutticoli, i cereali, i formaggi, gli oli
extravergine d’oliva e il confezionamento delle carni e del pesce.
Nel complesso gli operatori italiani certificati sono circa 90
mila. Tra le regioni maggiormente rappresentate per quanto concerne
i prodotti e i vini certificati ci sono ai primi posti
l’Emilia-Romagna e il Veneto. 
  
A pregiudicare i risultati
conseguiti dal settore agroalimentare italiano ci sono alcuni
fattori decisamente negativi. Tra questi il più preoccupante è il
malvezzo (che si trasforma in vera e propria frode) di numerose
imprese estere, le quali commercializzano i loro prodotti
utilizzando denominazioni e immagini che richiamano
fraudolentemente l’Italia ma che italiani non sono. Lo conferma la
tabella successiva nella quale sono presentati in ordine
decrescente i dieci prodotti agroalimentari italiani più
contraffatti.
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Questo malcostume tollerato, per
certi versi, dall’Unione Europea è definito internazionalmente
Italian Sounding (letteralmente “suono italiano”), a rimarcare che
i prodotti nazionali contraffatti dai produttori esteri hanno
un’assonanza solo nominale con i prodotti italiani.
  
Si tenga presente, inoltre, che al
danno d’immagine arrecato viene aggiunta la scorretta utilizzazione
del titolo di italianità Queste scorrettezze producono una perdita
per il nostro settore agroalimentare decine di miliardi di euro
all’anno. Eppure, finora, le istituzioni italiane ed europee che
dovrebbero avere come obiettivo primario il contrasto a questi
fenomeni fraudolenti hanno trascurato la loro mission e non hanno
sempre adottando efficaci sistemi di controllo e di tutela delle
nostre produzioni.
  
Il presidio della correttezza sui
mercati internazionali dovrebbe però abbinarsi a una efficace
politica italiana di esportazione e a una efficiente
digitalizzazione dei canali di commercializzazione delle aziende
agroalimentari.
  
Dal punto di vista della
redditività e della solidità finanziaria le aziende agroalimentari
italiane dovrebbero, inoltre, rafforzare le loro filiere produttive
già oggi ad alta efficienza (caffè, prodotti di pregio, distillati
e farine) e qualificare ulteriormente quelle che hanno margini di
crescita (vini, paste alimentari, surgelati, packaging e acque
minerali) e migliorare quelle ad alta potenzialità (salumi, oli e
latticini). Inoltre, per rendere il settore agroalimentare italiano
ancora più capace di operare sui mercati internazionali e
necessario che le imprese si dotino di buone pratiche
manageriali.
  
Dobbiamo infine ricordare che tra i
limiti delle imprese agroalimentari italiane c’è un dato
strutturale: la loro troppo bassa produttività che a lungo andare
potrebbe compromettere seriamente la competitività dei prodotti
nazionali sui mercati globalizzati.
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Come dicevamo in precedenza, il 2020 ha visto il settore
agroalimentare italiano fatturare 208 miliardi di euro producendo
64 miliardi di euro di valore aggiunto. Dati non certo confortanti
in quanto evidenziano una flessione rispetto ai dati pre-Covid (del
10,8% per quanto concerne i fatturati e dell’1,8% per quel che
riguarda il valore aggiunto). Tuttavia, i dati dell’agroalimentare
italiano indicano che in questi due ultimi anni le perdite sono
state contenute se le si confronta con quelle di altri settori
strategici.

  
Entrando nel dettaglio,
riscontriamo che tra i comparti del settore agroalimentare il più
danneggiato della pandemia è stato l’Horeca (alberghi, bar, pub e
ristoranti) che ha registrato una caduta drammatica dei fatturati
(- 36,5%). La Gad (ipermercati, supermercati e punti vendita
assimilabili) ha invece aumentato i ricavi del 2,2% mentre i negozi
di prossimità hanno mantenuto la loro precedente quota di mercato
(18,9%). Un vero e proprio boom ha registrato invece l’e-commerce
dei prodotti Food &Wine i quali, rispetto al 2019, sono
cresciuti del 56%. Un risultato certamente eclatante che però non
deve farci scordare che oggi questo canale di vendita rappresenta
in Italia solo un modesto 1,7% del comparto Food & Beverage.
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TAB. 1: | primi 10 prodotti agroalimentari italiani e il numero dei casi di fraudolenza

PRODOTTI NUMERO CASI
1 Prosecco 350
2 Wine Kit per I'autoproduzione di 259
vino
3 Parmigiano-Reggiano 183
4 Olio extravergine di oliva Dauni 35
DOP
5 Pecorino Toscano 25
6 | Vino Campi Flegrei 21
7 | Formaggio Asiago 13
8 Olio extravergine di oliva Terra di 12
Bari
9 Aceto balsamico di Modena 11
10 | Olio extravergine di oliva toscano 10
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Fig. 1: Produzione e valore aggiunto a prezzi correnti in agricoltura
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Fig. 2: | maggiori paesi europei con prodotti e vini certificati PDO e PCI nel 2021
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